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COMMEMORAZIONI

Commemorazione del Corrispondente Vittorio Marchesoni

tenuta (*) dal Socio Carlo Cappelletti

Riesce sem pre doloroso ricordare un Collega scomparso, m a il dolore 
d iven ta  più acuto se il com m em orando è sta to  rap ito  nel pieno delle sue forze, 
quando la v ita  gli aveva concesso appena la m a tu rità  e forse il meglio era 
ancora da arrivare. V itto rio  M archesoni fu stroncato  a soli 50 anni, quando 
era g iun to  al vertice della sua carriera. D otato  di una corporatu ra erculea, 
di una esuberanza giovanile, un uomo insom m a gagliardo e forte  o ltre ogni 
dire: eppure l’invisibile virus riuscì ad ab b a tte re  la classica quercia, che tale 
noi im m aginavam o M archesoni. Ed in questa lo tta  la sua forte fibra reagì a 
lungo; fu una straz ian te  agonia cui m olti di noi assistem m o sb igo ttiti e senza 
po ter fare qualche cosa che lo strappasse al male: tu tto  fu vano.

L ’ansia e l ’am ore con i quali amici e conoscenti seguirono la m ala ttia  del 
N ostro, sono s ta ti la prova tangibile del grande affetto che tu t ti  avevano per 
M archesoni, uomo che non ebbe nemici, m a che a tu t ti  d e tte  il meglio di sé, 
senza nulla chiedere: raro  esempio di altruism o. I bellissimi necrologi che i 
colleghi Tonzig (alla R iunione della Società B otanica di Napoli) e Gerola 
(sul « B ollettino del M useo di S toria N atu rale  di T ren to  ») dissero di M arche­
soni, sono ancora una volta la testim onianza del grande affetto che li legava 
a Lui: essi vollero con parole che non si possono leggere senza commozione, 
rievocare il loro amico e compagno di lavoro che li aveva lasciati.

U n breve curriculum  di V itto rio  M archesoni può essere così concretato: 
nato  aM alè  in V al di Sole il 12 dicem bre 1912 da V iscardo (oggi ancora vivente 
ed u ltranovan tenne) e da A dina P on ta lti, compì gli stud i medi a T ren to  e 
quelli U niversitari a P adova dove si laureò in Scienze N atu rali, con tesi in 
B otanica -  so tto  la guida del prof. G. Gola -  nel 1937. Qui fu nom inato 
A ssistente incaricato e successivam ente effettivo nel 1938. L a parentesi bel­
lica (1940-45) lo vide com batten te  sul fronte greco-albanese e successiva­
m ente  com andante di b a tte r ia  nella difesa costiera della Penisola Salentina; 
dopo l ’8 settem bre 1943 partecipò con le truppe A lleate a diverse operazioni 
belliche. Il suo anim o generoso ed il suo spirito avventuroso ebbero m odo di 

.m anifestarsi in m olte occasioni, che Egli spesso am ava rievocare m inim iz­
zando ogni episodio con quello spirito scanzonato che tan to  lo rendeva g ra ­
dito  e caro.

À  guerra finita riprese il suo posto di lavoro ed in questo periodo di duri 
sacrifici fisici ed economici produsse il meglio della sua opera e consolidò la

(*) Nellp. seduta del 13 febbraio 1965.
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sua figura scientifica. D ocente nel 1948, vinse-il concorso di B otanica band ito  
per Cam erino nel 1950 e nell’anno  successivo raggiungeva quella sede che 
occupò fino al 1961, anno in cui fu chiam ato dalla Facoltà di Scienze di P a ­
dova a coprire la nuova ca tted ra  di Fisiologia vegetale, is titu ita  presso quella 
U niversità . L a  sua perm anenza padovana fu breve perché appena un anno 
e mezzo dopo un gravissim o e subdolo m orbo lo spense il 12 luglio 1963. Egli 
era rito rn a to  in quella sede che lo aveva veduto studen te  prim a, assistente poi 
e nella quale aveva lavorato  in tensam ente e con tan to  profitto; era rito rn a to  
vicino alla sua T ren to  che tan to  am ava, era to rnato  vicino ai suoi cari m onti 
ai quali era legato da indissolubili ricordi e da affettuosa nostalgia; era to rnato  
fra i vecchi amici di un tem po e fra le vecchie m ura dell’O rto  Botanico di P a ­
dova al quale era legato da tan ti ricordi. Sia permesso a m e che gli fui d ire tto  
collega e che per breve tem po, prim a che raggiungesse la ca tted ra , ebbi alle 
mie dipendenze come A iuto  in questa  stessa ca tted ra  l i  Padova, di afferm are 
che in M archesoni trovai sem pre un collaboratore sereno e devoto, anim ato  da 
spirito  di sacrificio e pieno di entusiasm o e di iniziative. Il breve tem po della 
sua perm anenza a P adova come professore di fisiologia vegetale e già i prim i 
sintom i della m a la ttia  che avevano a ltera to  il suo ca ra tte re  -  segni p recu r­
sori che nessuno di noi potè capire m a che solo a posteriori com prendem m o 
nel loro dram m atico  succedersi - ,  Gli im pedirono di m ettere  in a tto  un piano 
di lavoro concreto. T roppo poche cose ci parlano di Lui e quelle poche le ten ia­
mo care come ricordo di un  uomo che alla scienza ad al suo vecchio O rto  B o ta­
nico ha dato  e si proponeva di dare tu tto  sè stesso. Fu sua in fa tti l ’idea di 
creare una aiuola che raccogliesse tu tte  le p ian te  m editerranee, in m odo che 
potessero crescere nel nostro  clima in zona riparata , m a all’aperto. Egli desi­
derava una grande serra in cui ricostru ire un lembo di flora tropicale e racco­
gliervi le p ian te  acquatiche dei climi caldi, desiderio che resta  anche in noi 
ancora inappagato  per ragioni d ’ordine economico.

Sollecitato a trasferirsi in sedi anche maggiori e quasi conteso da a ltri 
colleghi che per averlo conosciuto bene ne apprezzavano le doti di studioso e 
di orgahizzatore e lo avrebbero voluto ben volentieri con loro, Egli, p u r non 
nascondendo il piacere di queste lusinghe, era tu tta v ia  lieto della ragg iun ta 
sede padovana, sia perché la più prossim a alla sua T rento  ed alla sua famiglia, 
sia perché in cuor suo, considerava P adova la sede a lui n atu ra le  e definitiva.

E d ecco un breve cenno della sua produzione scientifica che delinea i 
campi di lavoro, senza poterci na tu ra lm en te  adden trare  in una disam ina 
d e ttag lia ta  di essi che non potrebbe essere contenuta nel tem po che ci è con­
cesso. M archesoni fu un n a tu ra lis ta  di quella tem pra che B éguinot am ava 
chiam are di «vecchio s tam po»  ed io aggiungo che fu un grande botanico di 
tipo classico e m oderno ad un tem po. Gerola scrisse cheM archesoni non voleva 
che lo chiam assero algologo ed aveva tu tte  le ragioni, se per algologo si vuol 
in tendere und studioso sistem atico di alghe dove la sistem atica sia fine a sè 
stessa: m a algologo egli fu con in tendim enti modernissim i e con fini sch ie tta ­
m ente biologici ed ecologici. L a sistem atica che pure M archesoni conosceva 
m olto bene, sia quella delle alghe sia quella delle p ian te  superiori, era un
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mezzo di lavoro, un mezzo assolutam ente necessario da Lui anzi affinato fino 
alle estrem e conseguenze, m a p u r sem pre un mezzo e non fine a se stesso. 
Con le alghe egli in fa tti esordì nella botanica con una tesi di laurea che fu p u b ­
b licata poi in una M em oria della Accadem ia di Padova, dal titolo Alghe epi- 
lite del piano nivale del Cevedale che costituisce la prim a M em oria degli studi sul 
Parco N azionale dello Stelvio. Ci troviam o nel pieno am biente di lavoro del 
Nostro: alghe e m ontagne. Non è questo un freddo elenco sistem atico m a 
una serie di osservazioni di un peculiare am biente ed è una no ta  ricchissim a 
di dati ecologici e fisiologici. È il com m ento di un episodio n a tu ra le  in cui le 
alghe sono le protagoniste. E su questo schema sono a ltri lavori del Gruppo 
del Cevedale, per passare successivam ente allo studio del fitoplancton del 
Lago di Nemi ed alle variazioni di quelle popolazioni prim a e dopo l ’abbassa- 
m ento del livello, in seguito al recupero delle navi romane! Q ueste ricerche 
si com pletavano con quelle fa tte  dal nostro Collega recentem ente scomparso, il 
prof. U . D ’Ancona, che con M archesoni illustrò il Lago di Nemi; esse furono 
riprese successivam ente dal N ostro nel 1949, chiudendo un ciclo di studi a 
lungo term ine di grande interesse scientifico.

Num erosi a ltri lavori, sem pre di tipo idrobiologico, seguirono ai prim i 
saggi, quali i lavori sui laghi di U m bria, Abruzzo e Cam pania, sui laghi c ra te ­
rici dell’A ppennino centro-m eridionale, quelli sul lago di Tovel nel T ren tino  
con il suo arrossam ento periodico dovuto ad una Peridinea da Lui s tu d ia ta  
sistem aticam ente e riconosciuta come una nuova specie di Glenodinium\ il 
G. sanguineum  M archesoni. A ltre  ricerche ebbero per oggetto le acque nei 
deserti Libici e nel Fezzan (Gat).

M entre a ttendeva  a queste ricerche, altre  e p iù  ponderose m etteva  in 
cantiere: voglio riferirm i allo studio dei Laghi di Levico e di Caldonazzo, 
zone queste vicino a casa sua, che considerava una riserva di caccia ed allo 
studio dei quali dedicò anni di in in te rro tto  lavorò, con raccolte periodiche a 
scadenza fissa e m olto ravvicinate, in m odo che lo studio di questi am bienti 
risultasse il più esa tto  possibile e rispecchiasse quanto  avveniva in essi, sia 
ih superficie sia in profondità, du ran te  tu tto  un ciclo annuale. E se Egli in fa tti 
non voleva che lo chiam assero « algologo » aveva ben ragione, perché solo 
Lui sapeva quanto  sacrificio anche m ateriale, costava il lavoro concepito con 
quella am piezza di osservazioni e di analisi. Le due M emorie edite nel­
l’Archivio Oceanografico e di Lim nologia tra ttan o  la prim a i dati am bien­
tali e le loro correlazioni con la p ro d u ttiv ità  fitoplanctonica dei due laghi (con 
tu tte  le analisi chimiche e biologiche delle acque alle diverse profondità, s tu ­
diando il ricam bio degli elem enti m inerali ed organici), la seconda gli insedia­
m enti algologia pelagici, litorali e ben tonici dei laghi stessi. Queste due m ono­
grafie, divise in apparenza, m a in realtà  form anti una sola cosa, sono oggi un 
modello non facilm ente superabile di ricerca m etodica di un am biente lacustre, 
in c u i 'tu tt i  gli elem enti sono v a lu ta ti con una acutezza di osservazione vera­
m ente unica nel suo genere.

Non ci si dovrà stup ire  se Egli, dopo aver occupato per 11 anni una ca t­
tedra di B otanica, possa essersi trasferito  ad una di Fisiologia vegetale; basta
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questo solo lavoro per d im ostrare che M archesoni era un fisiologo di prim o 
piano, un fisiologo che vedeva ed analizzava i processi natu ra li con i m etodi 
del più accorto tecnico, m a che sapeva anche classificare i pro tagonisti di 
questi processi na tu ra li e valu tare la p arte  sp e ttan te  ad ognuno di essi; la sua 
preparazione poliedrica gli ha permesso di fare di un lavoro scientifico una 
vera opera d ’arte, perché tale io la considero e la addito  ad esempio ai giovani 
studiosi che si avviano per questa stessa strada.

L a figura scientifica del N ostro non si esaurisce con lo studio delle alghe; 
questo fu uno dei campi nel quale seppe emergere ed im porre la sua perso­
nalità. C ontem poraneam ente allo studio delle alghe Egli si dedicò a ricerche 
floristiche e fitogeografiche con m en ta lità  e finalità n e ttam en te  ecologiche e 
corologiche. A  m ano a m ano che le sue conoscenze sistem atiche si perfezio­
navano, egli divenne padrone di questo ram o della B otanica che vorrei dire 
fosse sta to  n a tu ra lm en te  il suo prediletto . Le raccolte fanerogam iche nel 
setto re del Parco N azionale dello Stelvio furono i prim i saggi m etodici di 
questa a ttiv ità . Egli era un raccoglitore fine, aveva quello che si dice « l ’occhio 
per la specie », specie che egli sapeva distinguere anche in associazioni spesso 
non facili (perché apparen tem ente omogenee), m a che ben raram ente  sfuggi­
vano alla sua sensibilità erboristica. E  con passione e diligenza sistem ava in 
o ttim i esem plari le raccolte che poi determ inava quasi subito, in modo da 
rendersi conto im m ediato delle en tità  delle sue erborizzazioni. Per questa via 
Egli divenne un sistem atico ed un fitogeografo da tu tti  apprezzato ed a lta ­
m ente considerato. U n  prim o saggio di un certo impegno com prende due 
M em orie successive dal titolo A nalisi fitogeografiche degli elementi floristici 
del Bacino Atesino edito nelle «M em orie del Museo di S toria N at. di T ren to  », 
nel quale traccia la storia della vegetazione, analizza i singoli com ponenti 
facendoli precedere da ll’analisi clim atica della zona, come prem essa logica 
delle condizioni ecologiche in cui crescevano questi insediam enti floristici. 
Egli continuò successivam ente questo studio tenendo conto so p ra ttu tto  delle 
essenze forestali della Regione, giungendo a conoscenze così acute da essere 
considerato nell’am biente dei forestali, come uno dei m igliori in tend ito ri della 
foresta.

Gli elem enti che aveva raccolto e che potei vedere in-un beH’aggiornato 
schedario a T ren to , erano di tale mole da far prevedere che a breve scadenza 
Egli avrebbe rifa tto  to talm ente il suo precedente lavoro, nei riguardi del quale 
aveva spesso uno dei suoi sorrisetti maliziosi, quasi lo volesse considerare un 
peccatuccio di gioventù.

A  Cam erino fra le num erose incom benze che gravavano su Lui, prim e fra 
tu tte  il riassetto  e quasi il rifacim ento dell’Is titu to  Botanico, Egli si dedicò 
con m etodica assiduità allo studio floristico e fitogeografico del gruppo dei 
M onti Sibillini. Questo grosso massiccio m ontuoso, posto al centro degli A p ­
pennini, è fofse una delle zone meno conosciute dal punto  di vista botanico 
(rispetto  ad altre degli A ppennini), ed Egli si mise al lavoro dando il meglio 
di sè stesso, forte delle sue conoscenze floristiche acquisite nelle Alpi, nelle re ­
gioni prealpine ed in quasi tu t ta  l ’E uropa del nord, ciò che gli perm etteva
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utilissim i raffronti con le a ltre  flore per cogliere la genesi della flora di tu t ta  
la zona esplorata. Questo argom ento lo tenne im pegnato dal 1951 fino alla 
fine della sua v ita, perché anche dopo il suo trasferim ento  a Padova continuò 
le escursioni ai m onti Sibillini. L ’erbario fru tto  delle sue erborizzazioni, fa tte  
spesso in com pagnia del suo fedelissimo A ssistente d o tt. Paganelli, è costi­
tu ito  da circa 12.000 esem plari e 1.600 specie, fu acquista to  congiuntam ente 
dalle U niversità  di Firenze e di Cam erino in modo da po ter rip artire  gli 
esem plari, raccolti spesso in più campioni, fra le due sedi. Questo allo scopo 
di colm are a Firenze una lacuna esistente nell’erbario Ita liano  sulla flora dei 
M onti Sibillini, a Cam erino per avere la docum entazione floristica dei vicini 
m onti e per conservare un tangibile ricordo di M archesoni che tan te  bene­
m erenze si era guadagnate  in quella sede, come professore, come Preside della 
Facoltà  di Scienze e come R ettore.

L a stesura del lavoro floristico dei M onti Sibillini è rim asta  p u r troppo 
incom piuta, ed è m ateria lm ente  im possibile che una terza persona (che non 
fosse M archesoni) anche se specializzata nella m ateria , possa sulle sole scorte 
dei docum enti d ’erbario  e con l’ausilio degli- appun ti di cam pagna fa tti dal 
N ostro, ricostru ire il lavoro dei M onti Sibillini in quella form a e con quelle 
idee che solo M archesoni avrebbe po tu to  fare. E  tu tti  noi che abbiam o seguito 
il lungo sforzo dedicato dal N ostro per questo scopo, eravam o convinti che 
ne sarebbe sca tu rita  la sua opera principe.

Esiste uno schema red a tto  da M archesoni sulla storia clim atico-forestale 
deH’A ppennino U m bro-M archig iano  del 1957, nel quale già vi sono m olte p ri­
mizie che lasciavano adito  ad un m aggiore sviluppo che solo il lavoro definitivo 
avrebbe po tu to  contenere. Perché M archesoni si rip rom etteva di rifare la 
storia della vegetazione dei Sibillini e forse di tu tto  l ’A ppennino, sia sulla 
scorta delle vestigia a ttu a li della flora, terrib ilm ente a lte ra ta  dal fa tto re  
antropico, sia sulla scorta dei pollini fossili rinvenuti in quelle zone, già in 
p arte  stud ia ti, elem enti questi che alla fine avrebbero permesso la ricostru ­
zione su docum enti validi, del più in teressante ed in tricato  capitolo della 
storia della vegetazione italiana. Per raccogliere dati e form arsi una personale 
conoscenza di am bienti, non aveva lesinato viaggi che vanno dal Circolo 
Polare A rtico (per* stud iare la vegetazione delle tundre) fino alla Sicilia ed 
all’Africa, per abbracciare in una visione un ita ria  il quadro floristico e le 
condizioni che si sono realizzate nel corso delle glaciazioni, dalle invasiòni 
glaciali ai periodi xeroterm ici.

R ecentem ente il prof. S arfa tti in un suo discorso tenuto  in occasione della 
inaugurazione dell’anno accademico di Cam erino (1964) dal titolo Vittorio 
Marchesoni) dieci anni d i esplorazione botanica delle Marche, ha messo bene in 
evidenza quali fossero i problem i che M archesoni in tendeva svolgere, che 
cosa restasse di recuperabile dal m ateriale raccolto e quanto  forse abbiam o 
irrim ediabilm ente perdu to  dell’opera del N ostro, perché ancora non sufficien­
tem ente fissata nei suoi appun ti e che avrebbe dovuto scaturire  dalla sua 
penna solo in un secondo tem po. Il lavoro dei M onti Sibillini subì anche un 
ra llen tam ento  in concom itanza di due fa tto ri: il prim o dovuto  al suo trasfe-
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rim ento a P adova che com portò una inevitabile perd ita  di tem po d ovu ta  al 
nuovo indirizzo del suo insegnam ento, il secondo perché a Padova, a co n ta tto  
con studiosi di diverso indirizzo, so p ra ttu tto  metodologico (fitosociologo-sig- 
m atistico), Egli ne subì l’influsso assum endo un atteggiam ento  critico e verso 
l ’indirizzo da Lui seguito in passato  e verso l ’altro, sicché si trovò nella neces­
sità di rivedere le sue posizioni all’inizio della stesura di un lavoro tan to  im pe­
gnativo quale doveva essere quello dei Sibillini.

E furono lunghe e fru ttuose  discussioni che servirono un pò a tu tti. C erta ­
m ente M archesoni si sarebbe posto su nuove vie, riconoscendo Egli la m aggiore 
concisione e snellezza del m etodo fitosociòlogico per inquadrare in tip i la vegeta­
zione, p u r non potendo rinunciare alle sue idee tradizionalm ente sinecologiche 
che gli perm ettevano  di valu tare sotto  diverso aspetto  fa tti rilevati in n a tu ra  
e non esprim ibili o non sufficientem ente apprezzabili con il prim o m etodo.

D a quanto  sopra detto  si com prende come M archesoni fosse Uom o che 
am ava la ricerca come fru tto  di a tte n ta  e m ed ita ta  indagine, con un chiaro 
program m a articolato  su tre indirizzi: l ’algologia nel senso' già ricordato, la 
m icropaleontologia (pollini fossili) come mezzo per una più am pia u tilizza­
zione ai fini della storia della vegetazione e della fitogeografia che era lo scopo 
ultim o e fondam entale delle sue indagini. Egli era ad un tem po abile nell’af- 
ferrare la visione sin tetica dei fenomeni ed acuto analista, racchiudeva insom ­
m a i due requisiti fondam entali per fare di un botanico un perfetto  n a tu ra lis ta . 
Sotto  questo profilo vedo M archesoni in tu t ta  la sua s ta tu ra  di Studioso. Per 
questo Egli sdegnava le noterelle p reventive o le piccole anticipazioni (spesso 
non seguite dalle m em orie m aggiori), per Lui non contava il num ero dei lavori 
m a la loro essenza e perciò la sua bibliografia anche se appare num ericam ente 
non elevata, è al contrario  ad un occhio esperto molto massiccia e lo sarebbe 
s ta ta  ancor più se la sua p rem atu ra  m orte non gli avesse im pedito di scrivere 
la storia della vegetazione dei M onti Sibillini.

P urtroppo  queste sono inu tili constatazioni m a sono anche la . p a rte  più 
b rucian te del nostro rim pian to , anche perché il destino fu sem pre severo verso 
M archesoni: dalla diffìcile infanzia che lo vide orfano della m adre in tenera età, 
alla non facile carriera scientifica, in te rro tta  da una lunga parentesi bellica, 
fino alla im m atu ra  m orte che lo colse quando Egli stava per dare il meglio di sè 
stesso. N on gli m ancarono i riconoscim enti ufficiali dall’Is titu to  M archigiano 
delle Scienze, dall A ccadem ia R overetana degli A giati, da ll’Is titu to  V eneto 
di Venezia, da ll’Accadem ia Forestale di Firenze, dal!A ccadem ia delle Scienze 
di Verona, e nel 1962 da ll’A ccadem ia Nazionale dei Lincei (1); la Sua scom ­
parsa ha im pedito  che Egli alieno com ’era dalle brevi noterelle occasionali, 
potesse esplicare la sua a ttiv ità  nell’am bito della nostra  Accadem ia.

A questo nostro Collega, studioso di grande rinom anza, uomo leale e franco, 
c ittad ino  e com batten te  esemplare, vada il nostro commosso e m em ore ricordo.

(1). Fu nominato Socio corrispondente dell’Accad. Naz. dei Lincei il 16 ottobre 1962 
e perciò la sua appartenenza a ll’Accademia fu di appena 9 mesi: forse la più breve fra tu tti 
gli accademici.
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N ecrologie di Vittorio Marchesoni.
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1963:, F. M. Gerola, Vittorio Marchesoni, in «Studi Trentini di Scienze Naturali », Riv. 

del Museo di St. Nat. della Venezia Tridentina, anno XL, N° 3, pp. 261-274. Trento.
1963: P. ZANGHERI, Vittorio Marchesoni, in «Archivio Botanico e Biogeografico Italiano », 

voi. X X X IX  -  4* ser., voi. V i l i ,  fase. I l i ,  pp. 165-170.
1964: A. Paganelli, Ricordo di Vittorio Marchesoni, in «Monti e Boschi», anno XV, N° 1 

genn.-febbr., p. 3.
1964: G. Sarfatti, Vittorio Marchesoni, dieci anni di esplorazione botanica nelle Marche, 

in « Rendic. Istit. Scient. di Camerino», voi. 5, fase. 3, p. 18 (discorso inaugurale del­
l ’anno accademico 63-64 dell’Università di Camerino).

1964: S. Tonzig, Vittorio Marchesoni; necrologia, in « Giornale Botanico Italiano », voi. LXXI 
Firenze.

1964: Redazione: Prof. Vittorio Marchesoni. « Bollettino di Pesca, Piscicoltura ed idrobio­
logia », anno X X X IX , voi. X V III, n.s. fase. 2, pp. 247-248 (Roma).

1964: V. GlACOMINI, V. Marchesoni; necrologia. Congresso di Biogeografia di Sassari, 
giugno 1964.

B ib l io g r a f ia  d e l  p r o f . V . M a r c h e s o n i .

1) 1938: Le alghe epilite del piano nivale del Cevedale, « Mem. Acc. Sc. Lett, ed Arti di Pado­
va », LIV, pp. 45-67.

2) 1939: Algae in Missione Biologica nel paese dei Borana, «Mem. Acc. d’Italia », Centro
studi per l ’A.O.I., pp. 391-420.

3) x939- La vegetazione del settore sud-orientale del Parco Nazionale dello Stelvio, «Mem.
Acc. Sc. Lett, ed Arti di Padova», LV, pp. 101-134.

4) 4939: Le alghe épilitiche di alta montagna nel gruppo del Cevedale, « N. Giorn. Bot. It. »,
XLVI, pp. 389-436.

5) 1940: Ilfitoplancton del Lago di Nemi prima e dopo Vabbassamento del suo livello, « Intern.
Rev. ges. Hydrob. u. Hydrogr. », 40, pp. 305-345.

6) 1940: Primo saggio di ricerche sul fitoplancton di alcuni laghi deli Umbria, Abruzzo e Cam­
pania , « N. Giorn. Bot. It. », XLVII, pp. 539—558.

7) 1940: Osservazioni sul fitoplancton dei laghi craterici delVAppenino centro-meridionale,
« N. Giorn. Bot. It.», XLVII, pp. 229-233.

8) 1941: Sulla posizione sistematica del Glenodinium determinante Varrossamento del lago
di Tovel, « St. Trent. Se. Nat. », X X II, pp. 1-8.

9) 1946 '.Analisi fitogeografica degli elementi floristici del bacino atesino. I) D ati climatici storici
ed elemento mediterraneo, «Museo St. Nat. Ven. Trid. -  Memorie », VII, pp. 1-78.

10) 1947: I l  popolamento algologico delle acque del deserto Libico, « N. Giorn. Bot. It. », LU I,
pp. 524-534.

11) 1947: Flora algologica del Fezzan e della regione di Gai, «Mem. 1st. It. Idrob., Pallanza »,
II, pp. 433“46i.

12) 1947: A spetti ecologici e fitogeografici della vegetazione algologica delle regioni desertiche
libiche, « Rend. Acc. Naz. Lincei», V i l i ,  pp. 334-339.

13) 1947: La scomparsa della Betula nana L. sul versante meridionale delle Alpi, in Lavori
d i Bot. in occas. jo° genetl. G. Gola, pp. 1-8.

14) 1947: Analisi fitogeografica degli elementi floristici del bacino atesino. II) Elemento sub­
atlantico ed elemento orientale, «Mem. Museo di St. Nat. Ven. Trid.», V i l i ,  pp. 1-40.

15) 1948: Eutrofismo e popolamenti a Oscillatoria rubescens D.C. nei laghi di Caldonazzo
e Levico, « Rie. Scient. », X V III, 1023-1028.
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16) ..-19.48: La biodinamica dei popolamenti ad  Oscillatoria rubescens D.C. nei laghi di Caldo-
nazzo e Levico, « Boll. Pesca, Pise, e Idrob. », ILI, 1-28.

17) I949: Un nuovo periodo di osservazioni sul fitoplancton del lago di Nemi, « Hydrob. », I,
333- 345-

18) I949: Vurvàbilità, differenziazione ed osservazioni biologiche su di una Cianoficea, « Rend.
Acc. Naz. Lincei », V i l i ,  227-232.

*9) *949: Ricerche idrobiologiche ai laghi di Caldonazzo e Levico. Dati ambientali e loro corre­
lazioni con la produttività fitoplanctonica, «Arch. Ocean, e Limnol. », VI, 1-95.

2°) 1950: Ricerche idròbiologiche ai laghi di Caldonazzo e Levico. Insediamenti pelagici, lito­
rali e bentoniti, «Archiv. Ocean, e Limnol.», VII, 1-103.

21 ) J952: Ricerche orientative sulla microflora pelagica del Garda, « Stud. Trent. Sci. Nat. », 
anno X X IX , pp. 85-109.

22) I952: Cause del disboscamento degli Appennini, «Boll. Soc. Eustachiana, Camerino»,
voi. XLV, pp. 139-145.

23) !954' I l  lago di Molveno e la foresta riaffiorata in seguito allo svaso, « Studi Trent. Sci.
N at.», anno X X X I, pp. 1-16.

24) x954: I l  trofismo della Laguna veneta e la vivificazione marina. 3) Ricerche sulle variazioni
quantitative del fitoplancton, Officine Ferrari -  Venezia, pp. 153-285.

25) I954- Appunti idrobiologici sul lago di Pilato (q. m. 1940) nei Monti Sibillini (in coll.
con G. P. Moretti), «Boll. Soc. Eustachiana, Camerino », anno XLVII, pp. 131-144. 

2b) 1955: Lago di Tovel, «Natura Alpina, Trento», anno VI, pp. 3-7.
27) r956: Impressioni di un viaggio in Lapponia e nella Norvegia artica. Analogia fra  flora

artica e flora alpina, « Natura Alpina, Trento », anno VII, pp. 1-6.
28) 1956: Le lac de Garda, in Guide Itiner. X I.e  Excurs. Phytogeogr. Inter. Alpes oilentales, 

pp. 48-64.
29) I95b.‘ La valle di Tovel, «Soc. Alpinisti Trident. », anno. X IX , pp. 1-3.
30) 1957: È  cambiato molto i l  clima in epoca storica,? «Nat. Alpina, Trento», anno V i l i ,

pp. 1-4.
31) 195 7 • I l  giardino alpino alle Viotte su monde Bondone, « Nat. Alpina, Trento », anno V il i ,

pp. 69-76.
33) J957: Le barbe di bosco, «Natura Alpina, Trento », anno V il i ,  pp. 96-100.
34) 1957- I l  contributo deWErboristeria nazionale alla Farmacia (estratti sintetici lezioni

20 Corso preparaz. di Farmacia, tenuto nelV Univ. di Camerino nelV anno acc. 1956-57, 
ediz. «Ricerche», Roma, pp. i n —116).

35) r958: I l  giardino alpino delle Viotte sul monte Bondone, «Boll. Soc. Alpin. Trident.»,
anno X X I,’pp. 3-7.

3b) 1958: A spetti mediterranei lungo i l  margine meridionale delle A lp i con particolare riguardo 
al settore prealpino antistante a l bacino Atesino, « Studi Trent. Sci. Nat. », anno X X X V , 
pp. 47-69.

37) !958: Ricerche geosedimentologiche e paleobotaniche su depositi fluviali e lacustri della
bassa valle del Sarca presso Linfano di Torbole (Trento) (in coll, con G. A. Venzo 
e A. Paganelli), «Studi Trent. Sci. Nat. », anno X X X V , pp. 71-94.

38) 1958* La datazione col metodo del Carbonio—14 del lago di Molveno e dei resti vegetali
riemersi in sèguito allo svaso, « Studi Trent. Sci. Nat. », anno X X X V , pp. 95-98.

39) 1958: Importanza del Pino nero, dell Abete, del Tasso e dell Agri/olio nella storia climatico
forestale delCAppemno Umbro-Marchigiano, «Monti e Boschi», anno IX, pp. 535-540.

40) 1959; H  Cembro, Valbero più espressivamente alpino, « Natura Alpina, Trento », anno IX,
pp. 3-14.

41) 1959: La Val di Tovel e i l  «lago rosso», « Natura Alpina, Trento», anno X, pp. 37-76.
42) 1959- A spetti fitogeografici del Trentino e delVAlto Adige, «Monti e Boschi», anno X,

pp. 304-318.
43) 1959: Importanza del fattore storico—climatico e delV azione antrophea nelVevoluzione della

vegetazione forestale dell'Appennino Umbro-Marchigiano, «Annali dell’Acc. It. Sci. 
Forest., Firenze», voi. V i l i ,  pp. 327-343.
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44) 1959: Ricerche pollinologiche in sedimenti torbosi della Pianura Padana, « N. Giorn. Bot.
It.» , n.s. voi. LXVI, pp. 336-339.

45) i960: Lineamenti paleobotanici delVinterglaciale Riss-Wurm della Pianurà Padana,
« N. Giorn. Bot. It. », n.s. voi. LXVIIIy pp. 306-311.

46) i960: Ricerche sul quaternario della Pianura Padana. 1) Analisi polliniche di sedimenti
torbo-lacustri di Padova e Sacile (in coll, con A. PAGANELLI), « Rend. 1st. Sci. Univ. 
Camerino», voi. 1, pp. 47-54.

47) 1962: I l  giardino alpino del Monte Bondone (m. 1537), «Natura Alpina, Trento», anno
XIII, pp. 65-80).

48) 1962: D al Leccio al Cembro. Guida itinerario preparata in occasione dell'escursione sociale
della Soc. B o t i  It. nel Trentino occ. (18-20 giugno 1962), « Studi Trentini Sci. Nat. », 
anno X X X IX , pp. 1-59.

49) 1962: Escursione della Soc. Botanica Italiana nel Trentino occidentale, «Giornale Bot.
Ital. », voi. L X IX , pp. 343-358.

50) 1963: Protezione della macchia mediterranean degli ambienti naturalistici litoranei, «N a­
tura e Montagna, Bologna», serie II, anno III, pp. 105-115.


